


al leader, Mike Campbell è il vero 
protagonista dell'album. 
U.S. 41 inizia come un blues acu­
stico. Voce e chitarra, poi entra la 
band: la voce di Tom è abbastanza 
irriconoscibile. 
La canzone non è tra le più riusci­
te ed è anche già sentita. 
Takin ' My Time viene aperta da 
Campbell, subito protagonista. 
Brano rock, cadenzato, ma assolu­
tamente normale. 
E lo stesso si può dire di Set Yourself 
Go: non è una grande canzone, 
mentre la band ha sempre un gran 
bel suono. 
Don't Pull Me Over segue le orme 
delle ultime due: non decolla, an­
che se il suono è meglio. Potrei dire 
che cresce alla distanza, ma sono 
molto dubbioso in proposito. 
Lover's Touch è un piccolo ritorno al 
passato. Prima di tutto Tom è più 
espressivo, poi la canzone è anche 
leggermente superiore. 
High In The Morning, aperta da un 
piano elettrico, ha un tempo velo­
ce. Diretta e vitale, si basa molto sul 
lavoro della solista di Campbell. 
Something Good Coming è la più 
bella del lotto. 
Lenta, ha un intro completamente 
diverso rispetto alle canzoni che 
l'hanno preceduta. 
Petty canta molto bene e ci sono i 
presupposti della grande canzone: 
bella melodia, profonda ed evoca­
tiva, come ai bei tempi. 
Good Enough chiude l'album, ed è 
un altro brano lungo e vitale. 
La canzone, ariosa e chitarristica, ha 
accenni psichedelici ed intuizioni 
folk rock. Petty canta benissimo e 
Campbell è addirittura devastante. 
Ottima chiusura per un album in­
terlocutorio che, pur non avendo i 
picchi negativi di The Last DJ, non 
è certamente tra i migliori della 
band. 

PaoloCarù 
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«Devi avere fede/ in quello che sta 
sopra di te/Talvolta devi perder­
la/Per trovarla di nuovo»: e se lo 
dice il texano Alejandro Escovedo, 
in una pestatissima Faith dove an­
che la voce dell'ospite Bruce Sprin­
gsteen torna a essere abrasiva e 
sconquassante come se dovesse 
sbranarsi il microfono, possiamo 
star certi che non si tratta del soli­
to luogo comune. 

Perché Escovedo è uno che 
sul palco, oltre ad averci pas­
sato la vita, ha pure vomita­
to sangue: successe durante 
un'esibizione del 2003, e la 
diagnosi fu inappellabile. Epa­
tite C. All'epoca si mobilitò mezza 
Austin, nonché l'intero spettro del­
la canzone d'autore americana, 
per mettere in piedi un tribute-al­
bum (Por Vida, 2004) che racco­
gliesse qualche fondo a sostegno 
delle costosissime cure. 
Ma al di là dell'affetto degli amici, 
al di là della passione dei fans e al 
di là dell'interessamento dei sem­
plici conoscenti, Escovedo può ben 
dire di esserne uscito sulle proprie 
gambe, andando quindi a ingros­
sare le fila di tutti quelli cui il roc­
k'n'roll ha salvato la vita in senso 
non soltanto metaforico. 
Pensateci: il magazine No Depres­
sion, vera e propria bibbia dell ri­
nasci mento rootsy dei primi '90, sul 
far del nuovo millennio l'aveva già 
definito "artist of the decade'; sicché 
il nostro avrebbe potuto campar di 
rendita tramite pensosi medaglio­
ni folk che avessero continuato a 
manifes~.ne il lato più agreste e le­
gato alla tradizione. 
Nessuno si sarebbe risentito, e oggi 
avremmo probabilmente accolto i 
suoi nuovi lavori con l'indulgenza 
che si riserva a quei tromboni in­
canutiti che hanno svolto un ruolo 
insostituibile nel codificare certi 
tipi di linguaggio e oggi appaiono 
soffocati in un eterno ritorno al 
passato. E invece Escovedo, dopo la 
malattia, non ha fatto altro se non 

buttare a mare tutti quegli 
elementi - l'approccio "ca­
meristico" e orchestrale al 
roots-rock, gli addentellati 
con le radici ispaniche, le tra-

iettorie di avvicinamento al 
country - che gli avevano garanti­
to una certa notorietà, seppur di 
nicchia, per riprendere a occupar­
si di quel rock'n'roll urbano, stra­
daiolo, punkeggiante, sporco di 
glam e infarcito di riff assassini che 
aveva contraddistinto (in forma in­
finitamente meno compiuta) i suoi 
esordi alla guida dei Nuns. 
Ha reclutato un produttore quale 
Tony Visconti (David Bowie, Thin 
Lizzy, T. Rex etc.), s'è messo a scri­
vere canzoni con l'ex Green On 
Red Chuck Prophet (il miglior chi­
tarrista della sua generazione e un 
altro che quando si tratta di com­
porre selvaggi baccanali stonesia­
ni ha pochi rivali), ha messo in pie­
di i suoi Sensitive Boys (David 
Pulkingham, Hector Munoz e 
Bobby Daniels) e ha deciso di 
comportarsi come se New York 
Dolls e Mott The Hoople fossero gli 
unici gruppi da portarsi nella tom­
ba. Real Animai ('08), primo album 
di questo nuovo corso dopo l'in­
terlocutorio The Boxing Mirror('06), 
contrassegnava un'esplosione di 
punk-rock "d 'autore" col santino di 
Stooges e Springsteen nella tasca 
dei jeans, ma assomigliava pur 
sempre al prodotto di un songwri­
ter in cerca di nuove direzioni. Stre­
et Songs OfLove, ancora una volta 
con Visconti, Prophet e i Sensitive 
Boys a bordo, suona più compatto 

e devastante: nelle parole del tito­
lare stesso, il «disco di una band» e 
non l'estensione di uno screening 
solista sui propri amori di gioven­
tù. Che pure compaiono; anzi, uno 
di essi, quell'immarcescibile lan 
Hunter che a 71 anni è molto più 
in forma di quanto io e voi possia­
mo mai esserlo stati a 15, è addi­
rittura corresponsabile dell'episo­
dio migliore del disco, una Down In 
The Bowery che fin dal titolo ricor­
da le rock-ballads arruffate e san­
guinanti di Johnny Thunders, Nik­
ki Sudden o David Johansen e, nel 
raccontare delle preoccupazioni 
di un padre circa il percorso inte­
riore di un figlio confuso, accende 
i riflettori su quel rock newyorche­
se pieno di cuore e cicatrici che più 
o meno tutti, negli ultimi tempi, 
sembrano aver dimenticato. Solo il 
più memorabile, ad ogni modo, 
tra i tanti brani travolgenti di un di­
sco che si inchioda in testa dalla pri­
ma all'ultima nota, dal rifferama di 
rock'n'roll anni '50 in chiave pop­
punk dell'iniziale Anchor (<<l'm in 
love with love/ And it broke me in 
two»: Frankie Ford incontra le Ru­
naways?) alla violentissima traci­
mazione funk della title-track, da 
una Fall Apart With You provvista 
della malinconica dolcezza di un 
Johnny Rivers corretto dal taglio 
nostalgico di Sylvain Sylvain (<<Mi ha 
detto che il suo primo amore è sta­
to anche l'ultimo/ed ecco perché 
piange, quando ascolta Johnny 
Cash») al fulminante anthem roc­
kinrollistico di una Undesired dedi­
cata a tutti i magnifici rottami del 
mondo (così li avrebbe chiamati 
Willie Nile, che della canzone è il re­
ferente stilistico più attendibile), 
dallo Sprigsteen scartavetrato di 
Faith fino alla panacea strumenta­
le di una Fort Worth Blue che chiu­
de evocando paesaggi western e 
orizzonti di frontiera. Street Songs Of 
Love è un disco autobiografico. 
Racconta in modo assolutamente 
fedele, Escovedo dixit, delle vicis­
situdini sentimentali attraversate 
dal suo autore negli ultimi due 
anni. Per quanto riguarda i rappor­
ti con l'altro sesso, non so dirvi nul­
la. Ma per quanto riguarda la mu­
sica, ovvero una "vicissitudine sen­
timentale" di pari importanza, be: 
sappiate che il disco racchiude ciò 
che gli U2, dieci anni fa, sopran­
nominarono «ali that you 
can't leave behind», tut-
to quel che non puoi 
lasciarsi alle spalle. 

Gianfranco 
Callieri 
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